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L'universo com'era 380 mila anni dopo il Big Bang

Che cosa significano quelle strane anomalie nella fotografia più perfetta finora otte-
nuta dell’universo neonato? La domanda intriga e stimola con soddisfazione gli
astronomi a caccia ora di risposte capaci aprire nuovi sguardi non solo nel cosmo ma
anche nella fisica.

PLANCK - La fotografia è stata raccolta dal satellite Planck dell’Esa (Ente spaziale
europeo) mostrando con dettaglio ciò che i passati satelliti Cobe e WMap della Nasa
avevano solamente fatto intuire a grandi linee. Infatti alcune anomalie balenate allora
sembravano quasi errori nei rilevamenti, invece Planck li ha smascherati mostrandoli
come caratteristiche su cui indagare seriamente. L’immagine è una sorta di reperto
archeologico perché esibisce il volto dell’universo quando aveva appena 380 mila
anni, un battito di ciglia della nostra storia cosmica. Ma era un momento importante
perché in quei momenti l’universo usciva dall’età del buio, avvolto da un'impenetra-
bile nebbia formata dal movimento disordinato di elettroni e protoni, imprigionando
i fotoni. Ma a un certo punto queste particelle si univano formando atomi di idrogeno
e allora i fotoni si liberavano e nell’espansione dell’universo la luce si estendeva nella
lunghezza d’onda fino alle microonde.

FLUTTUAZIONI - Ed è qui che Planck ha guardato riprendendo con precisione inau-
dita quelle fluttuazioni del fondo di microonde (cosmic microwave background) dalle
quali sarebbero nate stelle e galassie mentre il termometro siderale segnava appena
2,7 gradi sopra lo zero assoluto (meno 273 gradi centigradi). Ma pur confermando a
grandi linee il teorico modello standard del cosmo che suggeriva un universo uguale
più o meno in tutte le direzioni, Planck rivela che esistono asimmetrie e che i segnali
sono meno intensi rispetto a quanto si pensava. Inoltre c’è una zona fredda molto più
estesa di quanto era stato calcolato. Era soprattutto questa a essere stata interpretata
come un errore nelle misure, invece ora rappresenta una questione aperta da spiega-
re.

INFLAZIONE - Un’interessante prospettiva legata a un altro aspetto dell’evoluzione
cosmica, quello dell’inflazione (un’espansione rapidissima), è proposta da Nazzareno
Mandolesi che ha guidato il gruppo realizzatore di uno dei due strumenti di Planck e
battezzato Lfi. L’altro, Hfi, era sotto la responsabilità del francese François Bouchet.
«Prendiamo», dice Mandolesi, «il bosone di Higgs, la nuova particella scoperta al
Cern di Ginevra e che garantisce la massa a tutte le altre particelle note. È forse pro-
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prio questo bosone a scatenare l’inflazione?». Ipotesi affascinante che darebbe ragio-
ne a uno degli enigmi dei primi momenti dell’evoluzione cosmica.

IL VISIBILE È MENO DEL 5% - La precisione delle osservazioni del satellite astro-
nomico dell’Esa ha permesso di rivedere pure molti numeri importanti dell’universo.
Ad esempio stelle e galassie rappresentano il 4,9 per cento della totalità della massa e
dell’energia di cui è formato; la materia oscura rappresenta il 26,8 per cento (più ele-
vato rispetto ai valori precedenti) e il rimanente è costituito dall’energia oscura. Inol-
tre la velocità di espansione dell’Universo (valore della costante di Hubble) è di 67,15
km/s/Mpc (chilometri al secondo per megaparsec, un megaparsec vale circa 3,26 mi-
lioni di anni luce), un livello inferiore rispetto a ieri per cui l’età dell’universo ha po-
tuto essere ricalcolata con maggiore accuratezza ed ora è pari a 13,82 miliardi di anni.

BILANCIO - Il bilancio della missione Planck è dunque eccezionale sotto diversi
aspetti, anche per i nuovi problemi che pone sul tappeto. Se si è arrivati a questo lo si
deve alle agenzie spaziali italiana e francese che hanno creduto e sostenuto il pro-
gramma dell’Esa. «È il frutto di nuove tecnologie che abbiamo sviluppato mostrando
l’eccellenza italiana», commenta Enrico Saggese presidente dell’Agenzia spaziale ita-
liana (Asi). «E sottolinea le capacità dei nostri astrofisici che hanno pochi eguali al
mondo», aggiunge Giovanni Fabrizio Bignami, presidente dell’Istituto nazionale di
astrofisica (Inaf). Numerosi sono gli scienziati italiani coinvolti di varie università tra
cui Paolo Natoli di Ferrara e Marco Bersanelli di Milano. Ora si aspetta il prossimo
passo.
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